
polizia italiana violenta!

pregevole e meritevole, oltre che seria professionalmente, la
puntata di ‘presadiretta’ sulla violenza impunita e anche
‘protetta’ da parte di molti membri della polizia di stato
italiana

aggiungo  solo  questo:  in  tanti  anni  che  seguo  diversi
segmenti del mondo sinto o rom, quante ne ho sentite, quanti
occhi neri ho visto, quanti segni di violenza sulla loro
carne ho costatato!

così  un  articolo  de  ‘il  Fattoquotidiano’  ricostruisce  i
contenuti della puntata:

“PRESADIRETTA” MANDA SU RAI TRE LE STORIE DI ABUSI
E VIOLENZE SU SEMPLICI CITTADINI EMOZIONE E SDEGNO
TRA GLI UTENTI, IL SINDACATO CONSAP: “FANGO SU DI
NOI”.
La verità più indicibile diventa semplice se si raccontano i
fatti, uno dopo l’altro. Lunedì sera Presa-diretta ha messo in
fila gli episodi accertati dalla cronaca negli ultimi anni:
tutte le volte che un poliziotto, un carabiniere, un agente
penitenziario  hanno  negato  il  diritto  alla  dignità  di  un
cittadino; tutte le volte che, invece di applicare la legge,
gli uomini di Stato hanno schiaffeggiato, bastonato, preso a
calci e pugni una persona affidata alla loro responsabilità. 

Chi legge il Fatto Quotidiano conosce molte di quelle storie,
perché  ha  seguìto  nel  tempo  la  fatica  delle  famiglie,  la
rabbia di chi ha disperatamente lottato per veder riconosciuta
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la violenza inferta ai propri cari. Riccardo Iacona e Giulia
Bo-setti, autori della puntata, hanno mostrato le foto dei
morti  insanguinati,  i  video  delle  aggressioni  registrati
fortunosamente da qualche testimone, gli sguardi persi di chi
ha  vissuto  un  abuso.  E  gli  italiani  hanno  capito.  Hanno
lanciato allarmi via Facebook e Twitter: guardate che cosa sta
andando  in  onda,  accendete  su  Rai3,  è  un  dovere  civile.
Bisogna per forza guardare la mamma di Federico Aldrovandi, la
sorella  di  Stefano  Cucchi,  gli  amici  di  Giuseppe  Uva,  la
faccia di chi ha temuto di non poter mai arrivare alla verità
sul proprio dolore.

SONO STATI LORO lo strumento più efficace per far prendere a
tutti  coscienza  piena  di  un  fenomeno  su  cui  nessuno  può
tacere. Soprattutto quando i dettagli spiegano la banalità del
trattamento riservato a esseri umani strapazzati come bambole.
“A Federico gli sono saltati addosso, sulla schiena, gli hanno
fermato il cuore, si sono rotti due manganelli su quattro” ha
detto la mamma di Aldrovandi. “In Italia non esiste la pena di
morte, non la possono fare loro. Io madre te l’ho dato sano,
me l’hai dato morto” piange ancora Rita Cucchi.

Ma il valore più riconoscibile per i “Morti di Stato” è la
sequenza meccanica delle storie meno famose, di chi è arrivato
con la sua pena scandalosa fino ai giornali locali, ai dubbi
di un cronista blandito dalle rassicurazioni ufficiali: nessun
abuso, il problema è stato il soggetto violento, ubriaco,
fanatico, malato di mente.

A VOLTE BASTA essere fratelli e mettersi a litigare un po’ più
forte del normale per essere portati in Questura e rimediare
una scarica di legnate (Tommaso e Niccolò De Michiel). Basta
rispondere storto a un poliziotto durante un controllo per
finire ammanettato e stramazzare al suolo senza che un solo
testimone voglia spiegare come e perché (Michele Ferrulli).
Oppure, vai allo stadio, finisci in un pestaggio alla stazione
e resti disabile per tutta la vita (Paolo Scaroni).



“Dedichiamo Presadiretta a uomini delle Forze dell’ordine che
ogni giorno cercano di essere all’altezza della divisa e della
Costituzione”  ha  twittato  Iacona  a  fine  serata.  “Una
trasmissione  vergognosa  che  infanga  la  professionalità:
invitiamo tutti i colleghi a non pagare il canone” ha risposto
il sindacato Consap. Nessuna reazione ufficiale è arrivata dal
governo, dalle forze politiche, da carabinieri e polizia. Il
silenzio, ancora.

Da Il Fatto Quotidiano

del 08/01/2014

sullo stesso numero de ‘il Fattoquotidiano’ A. Caporale, pur
con i dovuti distinguo per non generalizzare, sottolinea che
non a caso si chiamano forze dell’ordine e non del disordine:

IL CESTO E LE MELE MARCE
  

Si chiamano forze dell’ordine, non del disordine. E l’uso
delle armi, della forza fisica è consentito per far rispettare
la  legge  quando  essa  è  violata,  non  per  violarla.  Nella
terribile  sequenza  visiva  che  lunedì  sera  Presadiretta  ha
illustrato  su  Rai3  con  la  virtù  del  migliore  giornalismo
d’inchiesta, abbiamo avuto la prova di come questa elementare
verità,  fondamento  della  democrazia,  risulti  bugiarda.
Assistere a poliziotti che manganellano con ferocia, e in
alcuni casi portano la loro azione alla morte altrui, apre il
registro della violenza di Stato che qui appare smisurata per
la varietà e la vastità dei comportamenti di vera e propria
sopraffazione.  Eravamo  abituati  alle  clip  poliziesche
sudamericane e invece ci ritroviamo, nel silenzio umiliante
del governo e di quasi tutta la classe politica, a fare i
conti con questo tipo di violenza domestica “legalizzata”.



Certo che non si deve fare di una mela marcia tutto un cesto
di frutta. Ed è sicuro che la maggioranza degli uomini in
divisa servano lo Stato per pochi quattrini al mese, e lo
facciano  con  ammirevole  senso  di  abnegazione  e  indubbio
spirito civile. Ma qui, è terribile dirlo, non sembra che si
sia in presenza di casi isolatissimi quanto piuttosto di un
apparente  menu  espressivo  di  polizia  e  carabinieri  nei
confronti  di  target  definiti  (tifosi,  tossici,  giovani
esuberanti) e in genere coincidenti con classi sociali poco
agiate.  Se  ci  fosse  un  ministro  dell’Interno  e  non  una
figurina di plastica, questo documento visivo sarebbe già agli
atti  di  una  severa  inchiesta  interna.  E  se  ci  fosse  un
Parlamento non da oggi sarebbe approvata la norma che impone
la tracciabilità di quei manganelli, l’identificazione di ogni
singolo poliziotto (non va bene il nome? basterebbe un codice
di riconoscibilità) perché sia chiara e pubblica l’identità di
chi è chiamato a imporre il rispetto della legge e a fare un
uso prudente, equilibrato, sempre soggetto a verifica, della
forza che quella stessa legge gli consente di esercitare. È
infine disarmante la sequela di connivenze, di opacità e vere
e  proprie  omissioni  di  atti  d’ufficio  che  ogni  inchiesta
giudiziaria subisce quando si trova di fronte a casi simili.

Cosa  aspetta  il  capo  della  Polizia  a  rendere  finalmente
pubblico  il  codice  di  comportamento  a  cui  ogni  azione
dev’essere ispirata e le sanzioni per chi varca, in nome della
legge, il confine dell’illecito?

Antonello Caporale


